
L’editoriale

Le tante voci 
dell’Eco di Giulia

Ogni anno l’Eco di Giulia, il nostro 
amato giornale, cresce sempre di più. 
Quest’anno la grande affluenza di nuovi 
partecipanti ha fatto capire che quella 
che è nata come una piccola testata 
giornalistica con un numero ristretto di 
persone, non è più così tanto piccola è 
disorganizzata.
Grazie all’impegno degli innumerevoli 
ragazzi che hanno trovato nella scrittura 
e nell’impaginazione una vera e propria 
passione, è stato possibile creare 
questo giornale, pensato e realizzato 
interamente dagli studenti e indirizzato 
prncipalmente a loro. 
Questo è stato inoltre un anno di 
soddisfazioni e riconoscimenti per 
i redattori, i grafici, i disegnatori e i 
fotografi dell’ tra gli ultimi riconoscimenti, 
ad Aprile il premio speciale al 
Festival Dei Giovani di Reggio 
Emilia consegnatoci dal Webjournal 
“NOISIAMOFUTURO” e la premiazione 
al conocorso nazionale “Giornalisti 
nell’Erba” , a Maggio, Ma tutti questi 
concorsi non hanno distolto l’attenzione 
degli studenti dal loro lavoro principale: 
lavorare al nuovo numero. 
Ed è quello che hanno fatto, cercando 
di dare il meglio di sé e creando questo 
nuovo numero che tratta di tantissimi 
argomenti: dallo sport, alla musica, 
dai fatti di cronaca, alla cultura fino ad 
arrivare ai viaggi e alla scienza.

Greta Brigati 3 ESB

Da sinistra in alto: Greta Brigati, Alessia Sidoli, Adriana Matekalo, 
Corrado Moscatelli, Welid Sahali M’ Sakni.

Che cosa ci aspetta la 
maturità 2019? 
Anzitutto è stata elimi-
nata la terza prova la 
quale è stata sostituita 
dalle prove invalsi di 
italiano, matematica e 
inglese. 
Tuttavia queste prove 
quest’anno non sono 
valutate e non costitu-
iscono requisito obbli-
gatorio per sostenere 
l’esame. 
La prima prova rimane 
la produzione scritta 
di italiano (è scompar-
so però il saggio bre-
ve), mentre per quanto 
riguarda la seconda 
prova le protagoniste 
saranno le materie di 
indirizzo di ogni isti-
tuto.
Contiamo di aggior-
narvi…dopo la maturi-
tàormai imminente!

 Cristina Caserta 4esc

Giù le mani dal nostro Liceo!!!
Una lunga serie di visite poco gradite 

Anche al Colombini c’è voglia di poesia
I nostri ragazzi e le loro poesie nel cassetto

Molti sono i ragazzi nella nostra scuola 
che segretamente amano scrivere delle 
loro emozioni e di quello che succede 
loro intorno. Ce lo ha dimostrato la 
grande partecipazione a uno dei tan-
ti concorsi letterari a cui quest’anno il 
Liceo Colombini ha aderito: il concor-
so nazionale di poesia e filastrocche 
“Una poesia nel cassetto”, organizzato 
dal Liceo Artistico “A. Passioni” di To-
rino, rivolto a tutte le scuole superiori 
sul territorio nazionale, che quest’an-
no conta la quarta edizione.
Il concorso ha proposto tre sezioni: 
Poesia, Lettera d’amore e Disegni. Dei 
tanti lavori presentati, sono stati se-
lezionati ben cinque scritti di cinque 
studenti di terza della nostra scuo-
la. Per la sezione di “Poesia”, Greta 
Brigati, 3 ESB, con “Parole”, Corrado 
Moscatelli, 3 ESB, con “Lettera a lei”, 
Adriana Matekalo, 3ESD, con “Addio” 
e Welid Sahali M’Sakni, di 3 SAB, che 
ha partecipato con ben tre poesie, “ Ed 
io?Che faccio?”, “Relitto”, e “Disegno”, 
la quale ha stupito i giudici portando-
li a sceglierla. Per la sezione “Lettera 
d’amore”, invece, è stato segnalato lo 
scritto di Alessia Sidoli, di 3ESD, che 
porta il nome di “Caro papà”.
I testi sono stati pubblicati in un vo-
lume che è stato presentato all’Edizio-
ne 2019 del Salone Internazionale del 
libro di Torino ed è stato consegnato 
agli studenti in occasione della ceri-
monia di premiazione sabato 11 mag-
gio presso la Sala Carpanini a Torino.
Grande soddisfazione ha portato que-

sta notizia nei nostri studenti, che 
hanno visto un loro componimento 
giudicato e apprezzato da una giuria 
esperta in ambito di scrittura, com-
posta da personalità del mondo della 
cultura e da estimatori del genere let-
terario. 
Gratificante, inoltre è stata l’idea che 
quello che i ragazzi hanno prodotto 

per la sola voglia di scrivere e gettare 
tutto quello che provano su di un fo-
glio di carta bianco possa essere pia-
ciuto anche a qualcun altro oltre che a 
loro stessi e a quei pochi amici fidati a 
cui hanno fatto leggere prima di tutti 
le loro emozioni tradotte in parole.

Greta Brigati 3esb

Quest’anno il Liceo Colombini si è visto 
coinvolto in tante premiazioni, anche per la 
redazione de L’Eco di Giulia non sono man-
cate le soddisfazioni… Allo stesso tempo la 
nostra scuola è stata anche scenario di noti-
zie poco piacevoli.
Nel mese di marzo il nostro liceo ha subito 
tre tentavi, tutti riusciti, di furto.
I ladri sono entrati, la prima volta, forzando 
la serratura di una porta secondaria. Suc-
cessivamente è stata applicata a questa una 

catena chiusa da un lucchetto, entrambi ro-
busti, ma che non hanno impedito ai ladri di 
entrare in una seconda occasione all’interno 
del nostro liceo. 
Nel terzo ed ultimo caso si sono introdotti 
all’interno sfondando la vetrata della porta 
antipanico piuttosto solida, forse utilizzando 
una mazza.
Una volta giunti all’interno della scuola han-
no scassinato le macchinette di tutti i piani, 
danneggiandole e rubando circa 100 euro 

nel primo caso, circa 70 euro 
nel secondo e 23 euro nell’ulti-
mo più qualche merendina.
Il sospetto ricade quindi su per-
sone di corporatura magra pro-
babilmente interessati a pochi 
soldi per procurarsi la droga o 
l’alcool, che ai giorni nostri ef-
fettivamente costano pochissi-
mo, anche perché con le abilità 
di scasso potevano addirittura 
forzare la serratura di laborato-
ri, come quello di informatica, 
e rubare computer o oggetti di 
maggiore valore.
Il nostro istituto ha dovuto 
quindi ricorrere all’utilizzo dei 
fondi, senza utilizzare il con-
tributo volontario deposto dal-
le famiglie, per la vigilanza da 
parte di pattuglie notturne e 

per far installare telecamere e sistemi d’allar-
me. Questa è la dimostrazione di una società 
sempre più vulnerabile di fronte all’aumento 
dell’utilizzo di sostanze stupefacenti dove, 
come è stato detto dalla Preside, “tutti siamo 
vittime ma anche artefici”.

 Migliorini Altea 3’SAA

sotto e a fianco i segni dell’intrusione



Il giorno 02-02-2019, nell Au-
ditorium di Sant’ Ilario si è 
tenuta una conferenza dedica-
ta all hospice di Piacenza “La 
Casa di Iris”, a cui hanno con-
tribuito l associazioe “Insieme 
per l Hospice” e la Banca di 
Piacenza. 
Il primo contributo è stato 
offerto da Lucia 
Zannini, profes-
soressa dell Uni-
versità di Mi-
lano; la sua tesi 
era in ncentrata 
su La narrazio-
ne della malattia 
e la formazione 
nelle cure papil-
lative,
Il suggerimento che fornisce 
la professoressa è quello di 
usare, con i pazienti, doman-
de aperte, assumere quindi 
consapevolezza della propria 
comunicazione non verbale, 
lasciare che le persone in cura 
espongano le proprie preoc-
cupazioni ed i curanti devono 
avere l oppurtinità di raccon-
tare le storie dei loro pazienti, 
cosi da facilitare l’integrazione 
tra razionalità tecnica e nar-
rativa, al fine di integrare la 
malattia e la morte dei malati 
nella trama della loro pratica 
clinica. 
La Zannini ha parlato anche 

La lotta partigiana ha visto 
donne nei Gruppi di Azione 
Patriottica agire nelle città, nel-
le formazioni in montagna e 
in pianura, negli scioperi, nel-
le manifestazioni, nelle carceri, 
nella diffusione di stampa e in-
formazioni. 
Questa pluralità di mansioni si 
è, però, scontrata con un tabù 
culturale: quello della donna 
con le armi Perché sì, le donne 
hanno anche imbracciato dei 
fucili, ma su questo è calato il 
silenzio per decenni. 
L’ esempio che più spicca per 
questo approccio è la lapide af-
fissa al Palagio di Parte Guelfa, 
a Firenze: “Le donne d’Italia 
resisterono, confortarono, spro-

Interessante iniziativa del Collettivo femminista Piacenza il 23 novembre 2018

Partigiane di ieri e di oggi: 
un fiore che non muore mai

FARFALLE : dal Teatro del Rimbombo una riflessione sulla shoah
Lo scorso 25 gennaio gli alunni del liceo Co-
lombini si sono recati preso il teatro President 
e hanno partecipato alla visione dello spettaco-
lo “le farfalle”, ideato 
e diretto da Andrea 
Robbiano con l’aiuto 
da dietro le quinte 
di Roberto Pelaggio, 
cui Andrea si riferi-
va spesso durante lo 
spettacolo, in quanto 
recitava la parte di 
Nicola, personaggio 
muto ma importante 
nella vicenda. 
Lo spettacolo, a det-
ta di molti studen-
ti, è stato toccante 
e commovente, ma 
non fin dall’inizio: 
il vero significato si 
è capito solo continuando a guardarlo. Alla fine 
gli studenti hanno potuto fare delle domande ad 
Andrea, che ha raccontato la scelta del titolo “le 

farfalle”: un giorno, mentre si trovava in un bar, 
ordinò un panino e pensò ad un modo per ser-
virsi di una lavagna durante lo spettacolo. Quin-

di prese una penna 
e iniziò a disegnare 
delle farfalle sul to-
vagliolo del panino. 
Dato che non era 
molto bravo a di-
segnare, continuò 
a fare delle prove, 
e disegnò delle far-
falle con le antenne 
intrecciate tra loro, 
che gli ricordavano 
il filo spinato con 
cui erano circon-
dati i campi di con-
centramento. 
Ecco quindi in che 
modo la lavagna 

poteva aiutarlo durante lo spettacolo, dato che 
questo raccontava proprio di una storia di un de-
portato in un campo di concentramento.

 “Ogni volta che comincio seriamente 
a ricordare arrivi tu e mi dimentico le farfalle.”

“IRIS DAY”: 
una giornata dedicata all’attività 
dell’Hospice e alla narrazione

della malattia

Il tavolo dei relatori

del Diario di Sara, (ora anche 
un libro) tenuto da un’ infer-
miera, con 22 anni di espe-
rienza, di cui 11 nelle cure pa-
pillative.
In ogni esperienza viene ri-
portato il luogo del tirocinio 
ed ognuna di esse segue un or-
dine cronologico.

La dottoressa 
conclude di-
cendo che scri-
vere è utile per 
disimparare la 
negazione e la 
spersonal izza-
zione davanti 
alla morte. 
Il secondo ad 

aver preso la parola, è stato 
Matteo Asti, docente di Fe-
nomenologia all’ accademia 
di Belle Arti di Santa Giulia; 
l’argomento centrale della sua 
esposizione è stato Il fine vita 
nei media, sottolineando che 
essi hanno un duplice ruo-
lo,poichè servono ad esorciz-
zare la morte, avendo un au-
torità liquida e molteplice e 
secondariamente a mostrare 
ciò che la maggior parte degli 
annunci pubblici ha smesso di 
fare. La cosa piu importante è 
il linguaggio, perchè è piena-
mente responsabile del sapere 
della morte che caratterizza 
gli umani. 
Il professore ha sostenuto la 
sua tesi, dicendo che è molto 
piu importante un reportage 
da parte dei malati stessi e dei 
loro familiari, piuttosto che gli 
articoli di opinione. Il profes-
sor Asti ha poi concluso la sua 
esposizione mostrando come 
spesso i media non aiutino a 
rafforzare la pianificazione 
anticipata delle cure, ma piut-
tosto influenzino emotiva-
mente il paziente sulle scelte 
del fine vita.

Eleonora Tala
3suc

I media esorcizzano 
il fine vita, 

offrendo una 
visione “liquida”

narono”, ma mai si afferma che 
combatterono. 
Perché ciò avviene? 
Tutto trova origine nella con-
trapposizione tra la possibili-
tà di creare la vita e quella di 
toglierla: in quanto supposte 
madri, per le donneviene con-
siderato inaccettabile il ruolo di 
combattenti. I rari casi in cui si 
considera accettabile la “don-
na che dà morte”, riguardano 
unicamente quelli di protezio-
ne della famiglia. Per questo 
motivo era impensabile per la 
società dell’epoca l’idea di una 
donna che lottasse e fosse di-
sposta a macchiarsi le mani per 
le proprie idee politiche, per la 
patria, oppure per la semplice 

voglia di libertà. 
Quella stessa libertà per cui, a 
distanza di sessant’anni, com-
batte costantemente chi decide 
di arruolarsi tra le fila dell’Uni-
tà di Protezione delle Donne, in 
Rojava. 
Questa organizzazione mili-
tare, denominata anche YPJ, 
è stata istituita nell’aprile del 
2013 come brigata femminile 
dell’Unità di Protezione Popo-
lare. “Ogni creatura vivente ha 
le sue forme di autodifesa” spie-
ga Eddi, una torinese da poco 
tornata in Italia, dopo 9 mesi 
di servizio militare nelle YPJ 

“Una rosa coltiva la bellezza dei 
suoi petali grazie alle spine che 
la proteggono da ciò che la mi-
naccia. 
Ogni donna è una rosa e può 
coltivare la propria bellezza 
solo grazie alle sue spine, alla 
sua difesa. Potersi difendere 
vuol dire avere delle basi cul-
turali, filosofiche e sociali del 
tutto diverse da quelle su cui si 
fonda il patriarcato. La rivolu-
zione delle donne è la rivoluzio-
ne delle rose 

 Giada Alrazem 3saa

Farfalle” racconta di un circo 
dagli animali strani, di un uomo 
che russa male, di numeri sulla 
pelle, di una lettera mai arriva-
ta, di un bacio alla stazione e di 
come le farfalle, appunto, sono 
scomparse. 
“Farfalle” è una lavagna su cui 
scrivere il nome dei buoni e 
quello dei cattivi.
“Farfalle” racconta di un lager e 

della memoria ad esso legata. 
“Farfalle” è la storia di un uomo 
chiuso dentro la sua memoria, 
che intreccia, sbanda e con-
fonde gli eventi storici e la loro 
collocazione nello spazio e nel 
tempo.
E’ il racconto di un uomo a un 
altro uomo, nella speranza che 
la memoria non sia solo quella 
storica di cifre, date ed eventi, 

ma quella profonda dell’espe-
rienza fisica ed emotiva.
Per provare a far sì che quel-
lo che è stato non accada più, 
qualunque sia la faccia del car-
nefice e qualunque sia la faccia 
della vittima.
Perché una volta entrati in un 
lager i contorni della vita si per-
dono nella memoria.

a cura di Selma Hyka 1ese



Professore 
scrittore 

sceneggiatore

Marco
 Bosonetto

Non tutte le scuole hanno la fortuna di poter 
avere nel loro corpo docente degli scritto-
ri, nonostante vi siano insegnanti di lettere 
magari molto dotati nella scrittura, che si 
dilettano in segreto a scrivere novelle e rac-
conti all’insaputa dei loro colleghi e allievi. Il 
nostro liceo ne vanta diversi. Uno di questi 
è il professor Marco Bosonetto autore di nu-
merosi saggi e racconti e di alcuni libri tra 
cui Il sottolineatore solitario (1999) e Morte 
di un diciottenne perplesso , da cui è tato 
tratto il film del 2010 Due vite per caso di-
retto da Alessandro Aronadio, di cui il prof 
è anche sceneggiatore L’ultima fatica let-
teraria del prof. Bosonetto è il libro “Il ba-
cio della dea Montagna” edito da PIEMME

Franco Toscani 
un saggio sul senso e

 declino della scuola italiana
a cura di Giorgia Dagradi e Giovanna Pionetti 2suc

Narra le vicende di uno scrittore 
che raggiunta la fama, nell’estate 
in cui crede di godersi il proprio 
successo e stare tranquillo in va-
canza con la famiglia. Ma una 
sottile crepa comincia a incrina-
re la superficie del successo. Luca 
comprende di essere ammirato 
perché ormai fa parte dei famosi, 
mentre le parole dei suoi libri con-
tano poco. La vacanza diviene una 

spietata resa dei conti con se stesso, 
come intellettuale e come padre. 
Suo figlio adolescente, Francesco, 
conduce un’indagine privata sul-
la morte di un camoscio, con una 
particolare sete di giustizia ani-
malista. 
Quando un gruppo di scalatori 
scompare sullala montagna male-
detta della zona, Luca viene con-
tattato da una testata nazionale 

perché segua i soccorsi e scriva per 
primo una testimonianza. 
Può i usare la celebrità per dire 
al grande pubblico qualcosa di 
importante e profondo, all’altezza 
delle montagne che lo circondano 
e del loro rigore solenne, che non 
fa sconti. 
Luca saprà cogliere questa oppor-
tunità? E saprà diventare il padre 
che vorrebbe essere?

Il folto gruppo della Redazione con Ellen Pao

Festival dei Giovani di Reggio Emilia: 
incontro con Ellen Pao

Nel pomeriggio la nostra Redazione premiata al Municipale

Il 16 aprile, noi della redazione 
dell’Eco di Giulia abbiamo par-
tecipato alla quarta edizione del 
Festival dei Giovani a Reggio 
Emilia.
Nel corso della mattinata abbia-
mo avuto modo, oltre a fare una 
breve visita del centro storico, 
di ascoltare le parole di molti 
giovani e brillanti ragazzi pro-
venienti non solo da tutta Italia, 
ma anche dall’estero.
Alle ore 11, presso una tenso-
struttura allestita in una delle 
piazze principali della città,abb-
iamo incontrato dei ragazzi che 
lavorano per Nowtv (la rete 
streaming di Sky). Essi, oltre a 

sponsoriz
zare e a cercare di convincere il 
pubblico ad abbonarsi a questa 
piattaforma, ci hanno illustra-
to i meccanismi, le tecniche ed 
il duro lavoro che sta dietro ad 
ogni campagna pubblicitaria.
In seguito abbiamo preso parte 
all’intervista della brillante El-
len Pao, investitrice e attivista 
americana che ha fondato l’or-
ganizzazione non profit di con-
sulenza sulla diversità Project 
include. 
È nota al pubblico per aver fat-
to causa nel 2015 all, Azienda 
dove lavora ara in qualità di 
CEO, azienda locata presso la 

Silicon Valley e per aver scritto 
un libro, la guerra di Ellen, nel 
quale racconta la sua lotta per la 
parità di opportunità nel lavoro 
e l’inclusione.
Poter conoscere menti così 
acute come quella di Ellen che, 
nonostante fosse figlia di im-
migrati cinesi, è sempre stata 
incoraggiata dalla sua famiglia 
a studiare ed ha conseguito una 
laurea in ingegneria elettronica 
a Princeton e un’altra in leg-
ge ed Economia ad Harvard. È 
stato sicuramente stimolante e 
coinvolgente.
Nel pomeriggio, infine, abbia-
mo preso parte alla premiazio-
ne di “noisiamofuturo” tenutasi 
nel municipio della città assie-
me ad altre classi e redazioni 
scolastiche provenienti da tutta 
Italia.
Qui, la giornalista e scrittrice 
Simona Icardi ci ha consegnato 
un premio speciale quale rico-
noscimento per il lavoro svolto 
dalla nostra redazione.
Questo premio ha appagato tut-
to il lavoro ed il tempo che noi 
redattori e grafici abbiamo im-
piegato per il nostro giornalino 
ed è stato un grande stimolo 
per continuare a lavorare sulle 
nostre passioni e uno stimolo a 
migliorarci costantemente.

 Valentina Diani 3esd

Il saggio Sul senso e sul declino 
della nostra scuola scritto dal 
prof. Franco Toscani, pubblica-
to all’ interno di una raccolta di 
saggi dal titolo Aprire le porte, 
per una scuola democratica e coo-
perativa (a cura di Piero Bevilac-
qua, Castelvecchi, Roma 2018) e 
pure nella rivista Koiné, per una 
scuola vera e buona, tratta del 
senso e del degrado della scuola 
odierna. La scuola attuale, infatti, 
attraversa una fase di degrado a 
causa soprattutto del “panazien-
dalismo”, secondo cui la scuola 
va concepita ed organizzata sul 
modello dell’azienda. Il contri-
buto del prof. Toscani, partendo 
da una denuncia del declino della 
scuola, si pone l’obiettivo di ra-
gionare con studenti e insegnanti 
su cosa si può fare per cambiarla 
in meglio. Il prof infatti ritiene 
che per ritornare ad una “vera e 
buona scuola”, essa debba contri-
buire a formare le idee e la cul-
tura delle persone e non basarsi 
soltanto sulla ragione strumenta-
le-calcolante. Anche gli studen-
ti possono e devono fare la loro 
parte impegnandosi con serietà 
e responsabilità, partendo da 
motivazioni intrinseche, che na-
scano dalla propria interiorità. 
Nonostante le difficoltà attuali, 
Toscani ritiene che oggi vi siano 

ancora tanti insegnanti validi, ca-
paci di far appassionare i ragazzi 
allo studio, unendo in modo ap-
propriato anche l’uso delle nuove 
tecnologie. Concludendo, questo 
saggio vuole essere uno spunto 
per spronare la società odierna a 
riflettere sulle conseguenze che il 
declino della scuola italiana può 
comportare. 

Da dove nasce l’idea del titolo?
“Nel corso del libro il protagonista 
scrive un articolo per un quoti-
diano, su un incidente alpinistico, 
concludendolo con questa imma-
gine: il bacio della dea montagna. 
Perché per descrivere la donna, 
vittima di questo incidente, lo 
scrittore parla appunto di un se-
gno che lei ha sul collo, come se 
fosse l’ultimo bacio che ha ricevu-
to, chiamandolo: il bacio della dea 
montagna. 
Quest’immagine ha molto succes-
so, ma in realtà è solo frutto di un 
errore.

Che consiglio darebbe a chi vuole 
iniziare a scrivere un libro?
“Di leggere. La prima palestra di 
uno scrittore è confrontarsi con chi 
ha già fatto bene ciò che tu vorresti 
fare. Il secondo è quello di trovarsi 
un amico/amica sufficientemente 

paziente e assolutamente sincero a 
cui far leggere ciò che si scrive.

Che significato ha per lei la scrittu-
ra?
“È un’attività che mi viene molto 
naturale. Ciò però non vuol dire 
che tutte le volte che mi metto a 
scrivere non ci sia anche una for-
ma di obbligo, impegno e fatica 
perché è anche bello andare a fare 
una passeggiata o altre cose in-
teressanti, però dopo aver vinto 
la pigrizia iniziale mi sembra di 
essere davvero nel mondo che mi 
piace.”

Ha sempre avuto l’idea di diventare 
uno scrittore?
“Quando ero piccolo scrivevo sem-
pre dei lunghi temi, che credo sia-
no stati anche un po’ un tormen-
to per le mie maestre, però non li 
scrivevo così lunghi perché avevo 
l’idea di diventare uno scrittore. 
Ho iniziato a pensare che mi sa-
rebbe piaciuto scrivere delle storie 
inventate alle superiori, in partico-
lare intorno ai 16-17 anni quando 
ho iniziato a scrivere poesie per 
poi passare a racconti che mi sono 
reso conto non essere solo uno 
sfogo intimo ma che mi sarebbe 
piaciuto anche farli leggere ad al-
tre persone e a queste persone sa-
rebbero potute piacere le cose che 
scrivevo.”

Letizia Zermani
Chiara Facchini 4sub

Abbiamo intervistato il prof. Bosonetto che ha gentilmente risposto



Fare del bene ...
è una frase scontata, facile da 
comprendere, ma che molto 
spesso vola tra le parole di una 
conversazione senza tramutarsi 
in fatti reali.
Il Colombini però si è distin-
to e, in collaborazione con il 
club Lyons Farnese, che da anni 
porta avanti la raccolta degli 
occhiali, ha avviato e portato a 
termine, un progetto di raccolta 
di occhiali usati. 

Il progetto è finalizzato all’aiuto 
di bambini poveri affetti da pro-
blemi di vista in Italia e nei paesi 
del terzo mondo. 
Gli occhiali raccolti soltanto dal 
nostro Istituto sono stati cen-
tinaia e ciò soltanto grazie alla 
grande sensibilità di molti stu-
denti che hanno dimostrato una 
speciale attenzione verso coloro 
che hanno più bisogno. 

 Corrado Moscatelli 3esb

Luca Baladino: DIRETTORE ASL di PIACENZA

In prima linea nell’impegno con lo SVEP per i piu deboli

Quando l’Alternanza lascia un segno
Valentina Diani ci racconta la sua esperienza in Caritas

Preparativi per il pranzo natallizio presso la mensa della Caritas

“I tre mesi di alternanza trascorsi 
alla mensa serale Caritas mi hanno 
insegnato a non dare mai nulla per 
scontato nella vita”
Quando si parla di alternanza 
scuola-lavoro, spesso si pensa sol-
tanto alle ore che gli studenti del 
triennio devono trascorrere in un 
ambiente lavorativo per il quale il 
loro indirizzo di studi li ha orien-
tati, in modo da “testare sul cam-
po” come funziona un determina-
to mestiere.
A noi ragazzi, però, è stata data 
anche un’altra grande opportuni-
tà, ossia svolgere 20 ore di volon-
tariato con un’associazione da noi 
scelta per farci immergere in una 
realtà diversa dalla nostra e far na-
scere dentro di noi uno spirito di 
altruismo e solidarietà gratuito.
Io ho deciso di intraprendere il 
mio percorso di volontariato alla 
mensa della Caritas di Piacenza, 
nella quale ogni mattina e ogni 
sera vengono accolte e servite tra 
le 40 e le 70 persone.
Ogni martedì sera, dalle 18.00 alle 
20.00, aiutavo i numerosissimi vo-
lontari che da anni collaborano 
con quest’ente a preparare i tavoli, 

cucinare, impiattare i pasti, servire 
i clienti e pulire superfici e stovi-
glie una volta terminato il servizio.
Il lavoro da fare in cucina è tanto e 
una volta aperte le porte agli ospiti 
non si ha mai un attimo di tregua, 
ma la soddisfazione che si prova 
nel vedere le espressioni ricono-
scenti di chi non si può permet-
tere un pasto e che ha conosciuto 
la fame, ti appagapiù di ogni altra 
cosa.

Servendo i pasti, osservando le 
persone entrare e uscire dalla 
mensa e ascoltando le loro storie, 
ho realmente preso coscienza di 
quanto io sia fortunata ad essere 
nata in una famiglia in cui riuscire 
ad arrivare a fine mese e a porta-
re il cibo in tavola non è mai stata 
una preoccupazione. Cionono-
stante ho anche imparato che tan-
to è facile riuscire ad essere felici 
e stare bene nella vita, quanto lo è 

riuscire a perdere tutto e ritrovarsi 
da soli in mezzo alla strada. Non 
tutte le persone che si trovavano li, 
infatti, avevano alle spalle famiglie 
in difficoltà, problemi di droga o 
storie di immigrazione. Molti di 
loro prima avevano una famiglia, 
un lavoro e una casa nella quale vi-
vevano una vita normale e serena. 
Poi, però, a causa della crisi, hanno 
perso il loro impiego ed in breve 
tempo si sono ritrovatiimmezzo 
alla strada.
L’associazione Caritas per queste 
persone in difficoltà, non offre so-
lamente due pasti caldi ogni gior-
no, ma ha anche uno sportello di 
ascolto attraverso il qualetutti co-
loro che richiedono di poter usu-
fruire del servizio mensa,vengono 
aiutate a creare un percorso volto 
a migliorare le loro condizioni di 
vita, reimmetterli nel mondo del 
lavoro, aiutarli a trovare un allog-
gio e fare in modo che diventino 
economicamente indipentanti in 
modo tale da non necessitare più 
del servizio Caritas.
Consiglio a chiunque di provare 
un’esperienza di volontariato, per-
ché donare il proprio tempo, le 
proprie energie, la propria passio-
ne e il proprio amore a delle per-
sone bisognose, ti rende la persona 
più ricca del mondo.

Diani Valentina 3°ESD 

Pens sia importante offire la mia te-
stimonianza dell’importanza del vo-
lontariato” 

Ha così inizio l’intervista con il di-
rettore generale della locale AUSL, 
Luca Baldino, che ha aderito al pro-
getto VIP (Volontari In Primalinea) 
proposta dallo SVEP, il Centro dei 
servizi per il volontariato, che pre-
vede il coinvolgimento di una serie 
di personalità significative per la 
città di Piacenza. 
Scopo dell’intervista è di capire le 
motivazioni che hanno spinto una 
persona così impegnata a dedicare 
il suo tempo a persone in difficoltà. 
Entrando alla Caritas troviamo l’ac-
cettazione, dove vengono registrati 
gli utenti che accedono al servizio 
mensa, alla destra dell’ingresso c’è 
la sala da pranzo con tavoli appa-
recchiati, alla sinistra dell’ingresso 
c’è invece la zona bagni e docce. 
Chiunque si può presentare alla 
Caritas, anche se sprovvisto di do-
cumenti validi e clandestino.
Innanzitutto, due parole per pre-
sentare il VIP, Luca Baldino. 
Nato nel 1967, laureato in Inge-
gneria gestionale al Politecnico, 
ha coordinato gli staff dell’Azienda 
Ausl di Piacenza, con compiti di su-
pervisione e coordinamento delle 
attività di Pianificazione ed orga-
nizzazione, di controllo di gestione 
e budget, dei sistemi informativi, 
della Qualità e Formazione, di Mar-
keting, Comunicazione e Relazioni 
con il pubblico, di Prevenzione e 

Protezione. Direttore amministra-
tivo dell’Azienda Ausl di Piacenza, 
ruolo già ricoperto nell’Azienda 
Ausl di Bologna.
Il sig. Baldino afferma di essere sta-
to contattato da SVEP per distribu-
ire i pasti alla mensa della Caritas 
e di non svolgere attualmente al-
cuna attività di questo genere ma 
di averlo fatto in passato. E’ uscito 
di corsa subito dopo il lavoro per 
essere puntuale e non esclude che 
questa esperienza occasionale pos-
sa diventare un impegno costante 
in quanto associa l’immagine del 
volontariato con la distribuzione 
dei pasti ai bisognosi. 

Cosa significa povertà oggi?
Grazie alle parole del direttore, 
possiamo dare una spiegazione al 
significato che viene associato alla 
parola “povertà”. Questo concetto fa 
pensare ad una persona senza soldi, 
casa e lavoro, ma la povertà è anche 
sentirsi soli, avere rapporti fragili, 
non essere accettati, a volte dagli 
amici o persino dalla famiglia, altre 
volte ancora, sentire sulla propria 
pelle l’indifferenza degli altri. 

Perchè è importante il servizio alla 
Comunità?
L’impegno offerto nel volontariato 
costituisce un arricchimento per-
sonale, da entrambe le parti, infatti, 
tra i ruoli di volontario e assistito 
avviene uno scambio reciproco, l’u-
no dona all’altro e allo stesso tempo 
riceve. Proprio per questa ragione, 

ha consigliato ai suoi due figli 
di intraprendere quella che lui 
considera la strada giusta per 
avere soddisfazione e gratifi-
cazione in qualcosa che non 
viene retribuito in denaro. A 
volte però, il coinvolgimento 
emotivo è così forte da non 
riuscire a “staccare la spina”, questo 
è quanto raccontano i figli. Nono-
stante ciò, la sua visione positiva 
rimane immutata. “Consiglio l’atti-
vità di volontariato a tutti i cittadini 
della nostra città perché oltre a so-
stenere la comunità aiuta noi stessi 
ad aprire la mente, senza fermarsi 
alle apparenze”. Conclude così il dr. 
Baldino invitando ognuno di noi 
a trovare almeno 2 o 3 ore la setti-
mana da dedicare interamente alla 
comunità. 
Purtroppo, l’intervistato non ha 
potuto rispondere all’elenco di do-
mande preparate ma ci ha accom-
pagnato nelle cucine dove il perso-
nale di servizio ha chiarito i nostri 
dubbi. 
La mensa rimane aperta tutto l’an-
no, 7 giorni su 7, chiude soltanto la 
domenica sera. 
Per fare un esempio concreto, i pa-
sti che vengono preparati ogni sera 
sono in media 40/50, se si vuole 
invece far riferimento ad una quan-
tità generale i dati parlano chiaro: 
alla mensa della fraternità della Ca-
ritas nel 2017 ne sono stati prepara-
ti 47.096, oltre 1.200 in più rispetto 
all’anno precedente. Gli ospiti della 
mensa complessivamente sono stati 

36.284, quasi mille in più rispetto al 
2016.
Il numero di borse viveri consegna-
te alle famiglie bisognose è stato di 
5.236 mentre 68 sono stati gli ospiti 
accolti al dormitorio e 1.257 le per-
sone incontrate al Centro di ascolto 
diocesano, i cui 385 senza fissa di-
mora. 
Ad usufruire di questa possibili-
tà sono prevalentemente uomini 
mentre la fascia di età, a prescinde-
re dal sesso, va dai 20 ai 65 anni. Si 
rivolgono alle Caritas perché rima-
sti soli e senza lavoro. Rispetto allo 
stato civile si riscontra una diffe-
renza tra italiani e stranieri: i primi 
sono in prevalenza celibi, separati 
o divorziati, mentre gli immigrati 
sono per lo più coniugati, ma non 
sempre conviventi con la propria 
famiglia, in quanto alcuni familiari 
hanno fatto rientro in patria o altri 
non si sono mai ricongiunti.
Ci è sta inoltre fornita una più pre-
cisa percentuale delle nazionalità 
delle persone che si rivolgono alla 
mensa della Caritas: un 30% di 
musulmani, un 20% di comunitari 
tra cui albanesi,rumeni e russi e un 
50% di italiani.
Nel 71% dei casi si tratta di persone 

che sono in situazione di povertà già 
da diverso tempo e si ritrovano co-
strette a tornare alla Caritas perché 
non hanno altri a cui chiedere aiuto. 
Gli operatori considerano il com-
portamento delle persone assistite 
nella norma tralasciando alcuni 
casi specifici che devono essere 
gestiti con più determinazione. Il 
loro atteggiamento spesso è dovu-
to a fragilità nei rapporti familia-
ri, solitudine, condizioni di salute 
precarie, a volte dovute a disturbi 
psicologici, dipendenze da alcol e 
droghe.
La mensa non è solo distribuzione 
di pasti, ma luogo e momento di ac-
coglienza all’interno di un percorso 
seguito dal Centro di Ascolto. 
Il dato positivo riguarda la gene-
rosità dei cittadini, oggi i volontari 
sono 700, dieci anni fa erano 300. 
Questa esperienza ci ha colpite e ci 
ha proiettato in una realtà diversa 
dal contesto in cui viviamo quoti-
dianamente; noi abbiamo anche il 
superfluo e non diamo sufficiente 
valore alle cose. Anche nel nostro 
spazio adolescenziale, sarebbe giu-
sto saper riconoscere i bisogni al-
trui per condividerne il peso.

 Alice Surdi Gemma Barilli 3esb



Dal 24 al 29 aprile, alcuni che 
studiano francese, si sono 
recati a Nizza per l stage lin-
guistico.Accompagnati dalle 
prof. Spagnoli e Bonanno, 
abbiamo avuto modo di im-
mergerci nella cultura e nella 
lingua francofona per tutta 
la durata del viaggio. 
Dal lunedi al venerdi, dalle 
8.45 alle 12, abbiamo fre-
quentato l’Azurlingua, una 
scuola di francese per stra-
nieri. La nostra insegnante 
era Cècile, una donna sim-
patica e molto gentile che 
con pazienza ci ha fatto fare 
enormi progressi, aggiustan-
do qua e là errori gramma-
ticali, consigliandoci nuove 
espressioni da usare per ogni 
occasione, correggendo la 
nostra pronuncia e spiegan-
doci molte cose interessan-
ti sulla cultura francofona. 
Dopo aver mangiato in 
mensa, durante il pomerig-
gio passavamo qualche ora 
con le nostre insegnanti a vi-
sitare musei, la parte vecchia 
della città oppure al mare, 
poi un po di tempo libero 
prima del ritorno alle case 
per la cena nelle famiglie. 
Molti hanno preferito fare 
shopping approfittando del 
fatto che a Nizza si trovano 
negozi che noi, qui a Piacen-

za, sogniamo, mentre altri 
hanno passato il loro tempo 
sulla spiaggia, rilassandosi 
o facendo un bagno (si, due 
dei nostri hanno davve-
ro fatto il bagno a marzo!) 
.Inoltre mercoledi, mentre 
eravamo al mare tutti in-
sieme abbiamo festeggiato 
il compleanno di Gabriele 
Giganti, brindando con del 
sidro e mangiando croissant 
e pain au chocolat. 
La prof Spagnoli ci ha an-
che offerto dei vermi seccati, 
specialità locale, che in mol-
ti, dopo aver superato la fase 
schizzinosa, hanno man-
giato con gusto! Abbiamo 
avuto inoltre la possibilità di 
andare all’ufficio dell’impie-
go, dove ci hanno dato qual-
che informazione sui lavori 
che noi giovani possiamo 
svolgere in Francia, sia che 

si tratti di un lavoretto esti-
vo che di uno vero e proprio 
durante tutto l’anno. 
Il momento più bello credo 
sia stato proprio quello in 
cui eravamo liberi : era in 
questo momento che dove-
vamo mettere in pratica le 
nostre conoscenze di lingua 
per farci capire ovunque an-
dassimo, facendo degli enor-
mi progressi. 
Questa esperienza ci ha fatti 
ocrescere in tutti i sensi: oltre 
all’averci fatto migliorare la 
nostra pronuncia, ci ha resi 
più indipendenti e capaci di 
cavarcela in un posto lonta-
no da casa nostra. 
È un viaggio che consiglio 
agli studenti delle terze di 
francese dell’anno prossimo 
di fare, ne vale davvero la 
pena…bonne chance!

Alessandra Orza 3°ESA

BONNE CHANCHE: Francesi per un settimana

Quest’anno, alcuni ragazzi del liceo 
Colombini hanno partecipato al 
Viaggio della Memoria per visitare 
i principali luoghi di sterminio e 
per conoscere in modo approfon-
dito la terribile storia della Shoah. 
Cristina Caserta, una delle ragazze 
che ha partecipato a quest’esperien-
za, ci ha raccontato come è andata.

“Quest’anno qual era la meta del 
viaggio?”
“Quest’anno il viaggio ha previsto 
la visita di Auschwitz e Birkenau.”

“Perché hai deciso di partire?”
“Ho deciso di partire per due mo-
tivi: prima di tutto, questo tema 
mi ha sempre interessato; inoltre 
credo che sebbene al giorno d’oggi 
si parli frequentemente di questa 
tematica , si sa ancora poco di ciò 
che è realmente successo e durante 
il viaggio ne ho avuta la conferma. 
Ero decisa a partecipare, quindi, 
per saperne di più.”

Come vi hanno preparato al viag-
gio?”
“Siamo partiti con la professoressa 
Cherchi. Prima di partire, però, ab-
biamo partecipato a degli incontri 
preparatori che ci hanno chiarito le 
idee sul viaggio, per poi confron-
tarci.”

“Con voi c’erano delle guide? Cosa 
vi hanno spiegato?”

Viaggio della memoria
a tu per tu con i luoghi del terrore

 Le valigie dei deportati conservate ad Auschwit

Visitare ed assaporare una nuova cultura 

Augusta e le sue meraviglie
Durante il nostro stage lingui-
stico ad Augusta (Germania), 
abbiamo scoperto, visitato e as-
saporato una nuova cultura.
Dal 10 al 16 marzo, noi ragazzi 
della 3°ESB e della 3°ESD che stu-
diamo tedesco come seconda lin-
gua, siamo andati in Baviera per 
immergerci in una nuova cultura 
e migliorare le nostre competenze 
linguistiche. Tutti noi, a gruppi di 
due o tre persone, siamo stati ac-
colti per l’intero soggiorno da delle 
famiglie ospitanti residenti ad Au-
gusta e dintorni, le quali, oltre a of-
frirci vitto e alloggio, ci hanno reso 
parte integrante della loro fami-
glia. Uno degli aspetti più educa-
tivi di tutto lo stage, difatti, è stato 
proprio il poter dialogare, condi-
videre le proprie esperienze e con-
frontare i propri usi e costumi con 
quelli della nostra famiglia ospi-
tante (o in generale con quello che 
abbiamo potuto osservare girando 
per le vie e tra la gente della città). 
Ogni mattina, usufruendo della 
super efficiente rete di trasporti 
(autobus e tram) che percorre ogni 
area delle città, raggiungevamo il 
“Did Institut”: una piccola scuola 
tedesca per studenti stranieri si-
tuata a KÖnig-
splatz, la piazza 
principale di 
Augusta. Le 
lezioni con 
un insegnante 
madrel ingua 
si svolgevano 
dalle 9.00 alle 
13.30 ed erano 
spezzate da un 
intervallo di 30 

minuti a metà mattinata duran-
te il quale ne approfittavamo per 
fare due passi per le vie centrali 
della città e assaggiare le tipiche 
prelibatezze che offrono le panet-
terie/pasticcerie tedesche. Ogni 
pomeriggio, invece, venivamo ac-
compagnati da una guida tedesca 
a visitare i luoghi più caratteristici 
della città. Inoltrandoci tra le vie 
ed i negozi del centro, siamo ar-
rivati e abbiamo fatto visita alla 
Fuggerei: il quartiere popolare più 
antico tutt’ora esistente e abita-
to. Abbiamo inoltre fatto visita al 
Museo Tessile di Augusta, all’Uni-
versità di Augusta, al più antico e 
famoso birrificio della città e alla 
“Augsburger Allgemeine”: l’enor-
me redazione nella quale viene 
prodotto il quotidiano di Augusta. 
È importante che tutti gli studen-
ti abbiano l’opportunità di speri-
mentare un’esperienza all’estero, 
non solo per migliorare le proprie 
capacità linguistiche, ma soprat-
tutto per imparare ad essere più 
indipendenti sempre alla prova, fa-
cendo nuove esperienze, visitando 
nuovi posti e arricchendo sempre 
più il proprio bagaglio culturale.

Diani Valentina, 3°ESD

Durante una semana en 
marzo fui a Sevilla con mis 
compañeros de clase y algu-
nos prefesores. Cogimos el 
avión el 24 de marzo por la 
tarde y cuando llegamos en 
españa, Magdalena me esta-
ba esperando. Magdalena es 
la señora que me hospedó 
junto con mi amiga Arian-
na durante toda la semana. 
Ella cocinó platos típicos 
muy buenos y después de 
la cena nos contaba siempre 
anécdotos muy interesantes 
sobre Sevilla como leyendas 
y lugares que tuvimos que 
visitar. Todas las mañanas 
fuimos a una escuela para 
extranjeros. En la escuela 
hablamos de mochos asun-
tos como por ejemplo la 
comida típica de Sevilla y 
después de hablar de esto, 
algunas veces fuimos a la 
universidad para hacer al-
gunas pequeñas entrevistas 
a los sevillanos para saber 
algo más de la ciudad y de 
ellos. El lunes visitamos el 

Una vuelta por Sevilla
Siete dias de diversion, aprendimiento,

 flamenco y… ¡tapas!

Visita con assaggio al birrificio

Museo del Flamenco y por 
la tarde el Barrio de Santa 
Cruz. ¡Me encantó! El mar-
tes visitamos la Catedral de 
Sevilla y su torre campana-
ria llamada Giralda y de-
spués hicimos un juego, la 
Gymkhana Flamenca, en el 
que tuvimos que preguntar a 
los sevillanos cosas sobre el 
flamenco. El miércoles visi-
tamos el Alcázar, la Plaza de 
España y el Parque M. Luisa. 
¡Me encantaron también! El 
jueves visitamos el Basilippo 

que es una empresa de acei-
te de oliva y por la noche 
dimos una vuelta por el Bar-
rio de Triana donde vimos 
también la Torre del Oro. 
El viernes por la tarde asi-
stimos a una conferencia en 
la escuela. El sábado prepa-
ramos las maletas y fuimos 
de compras todo el día. Por 
la noche cogimos el avión 
y volvimos a casa. Lo pasé 
muy bien y creo que no olvi-
daré nunca esta experiencia.

Arianna Alnici 3esd

“Sì, la guida ci ha spiegato che Bir-
kenau era un campo di sterminio 
in cui circa l’80% delle persone che 
vi sono entrate sono morte subito 
dopo un’ora, mentre Auschwitz era 
un campo di lavoro. Nel secondo 
e terzo giorno ci hanno portato al 
quartiere ebraico, alla fabbrica di 
Schindler e al ghetto, mentre l’ulti-
mo giorno, siamo stati al campo di 
lavoro del film ‘Schindler list’ .“

“Come ti sentivi durante il viag-
gio?”
“Personalmente, ritengo che l’espe-
rienza di Birkenau sia stata molto 
angosciante e il clima di certo non 
aiutava: nevicava e c’era molto fred-
do, tutto ciò rendeva l’atmosfera più 
cupa e reale. Auschwitz invece mi 
ha stupito. E’ stato pesante visitare 

questo campo perché sembrava che 
la sofferenza non finisse mai; spun-
tava continuamente in ogni angolo. 
All’inizio del percorso di visita, ci si 
imbatte in diverse stanze piene di 
occhiali, capelli e valigie apparte-
nenti ai deportati del campo. E’ sta-
to scioccante inoltre vedere che pro-
prio davanti al campo di Auschwitz 
c’era una casa e che le persone che 
l’abitavano assistevano quotidiana-
mente alle torture che venivano fat-
te, rimanendo indifferenti.”

“Consiglieresti questo viaggio?”
“Assolutamente. Credo che sia 
molto importante conoscere a fon-
do questo argomento: solo cono-
scendo il passato possiamo evitare 
di rifare gli stessi errori in futuro.”

Alessandra Orza 3°ESA



Asia Sassi
bronzo ai Campionati italiani e cintura nera

Buongiorno a tutti: sono 
Asia,di 1sub, ho 14 anni e 
sono una judoka.
Pratico judo dall’età di 4 
anni e mi alleno presso Judo 
Shiai di Piacenza CSEN, 
al Judo Center Parma FI-
JLKAM e sono inserita nel 
gruppo “Young Talent”. 
La palestra è ormai la mia se-
conda casa.
Lo judo mi ha dato molta si-
curezza, autonomia e mi ha 
insegnato il rispetto verso 
tutto e tutti.
In gara a mi sento un po’ un 
altra persona. 
Quando salgo non penso a 
niente, solo a combattere e a 
dare il meglio di me.
La mia famiglia mi aiuta 
molto a realizzare il mio so-
gno, competere ai Mondiali 
e poi in seguito partecipare 
alle Olimpiadi. 
Dal prossimo anno inizierò a compe-
tere anche a livello Europeo.
Nel 2016 sono stata campionessa d’ 
Italia CSEN, invece, l’anno scorso, 
ho ottenuto il 5^ posto agli Italiani 
FIJLKAM. Nek 2018 sono arrivata 
prima, diventando così campionessa 
italiana!
Di questo risultato non sono molto 
contenta perché avrei potuto fare me-
glio, ma, vedendo il lato positivo era-
vamo più di 40 ragazze (le migliori in 
Italia della mia categoria).
A dicembre poi, al secondo campio-
nato italiano FIJLKAM nella catego-
ria dei 44kg, ho conquistato la meda-
glia d’oro.
Sono per ora terza nel ranking nazio-
nale.
L’ultima vittoria è arrivata lo scorso 
3 marzo: una bellissima medaglia di 
bronzo nella finale di campionato Un-
der18 -44 Kg. 
Questo podio mi ha permesso di in-

dossare la prestigiosa cintura nera.
Non nascondo però i molti sacrifici: 
spesso devo rinunciare ad uscire con 
gli amici o andare alle feste per se-
guire gli allenamenti ma poi, quando 
sali sul podio, l’emozione è enorme e 
ripaga le tante rinunce.
Spesso sono costretta a studiare in pa-
lestra fra un allenamento e l’altro, e vi 
assicuro che non è per nulla semplice. 
In futuro spero di continuare questo 
sport ed entrare in un gruppo sportivo, 
oltre a realizzare il mio sogno. 
Ora punto in alto e continuo ad alle-
narmi intensamente ogni giorno. 

 Asia Sassi 1sub

Mentre tutti gli altri bambini ini-
ziavano a praticare sport popolari 
come il calcio, lui no. Gabriele Gi-
ganti era interessato ad altro: sali-
re su un Go-kart e sfidare le leggi 
della velocità. 
Mettere in pausa il mondo ester-
no e viaggiare con il sottofondo 
del rumore del motore.
“Una passione nata grazie a 
mio papà” dice Gabriele “che a 
quattro anni e mezzo mi portò 
in una cantina e mi fece vede-
re questo insieme di metallo la 
cui forma ricordava quella di 
una macchinina, con un motore 
che ai tempi, era quello dei ta-
gliaerba. Mi chiese se per caso 
mi sarebbe piaciuto averlo e io 
ingenuamente, risposi di sì. 
Non saprei neanche il perché 
della mia risposta, dato che pri-
ma di quell’episodio non avevo 

mai visto una macchina e non sa-
pevo niente di niente in capo di 
motori e Kart.”
Dopo aver cambiato varie squadre 
come il Minardi team, che corre 
in Formula1, la Birel, la Gforce e 

la GPracing, attualmente coltiva 
questa passione a livello amato-
riale e inoltre, insegna a bambini 
più piccoli le basi di questo sport 
come le tecniche di sorpasso, stac-
cata o come gestire il motore pri-

ma e durante una gara.
La mancanza di una pista adatta 
qui a Piacenza lo porta ad allenar-
si una o due volte a settimana in 
posti come Lonato del Garda, Ca-
stelletto di Branduzzo, Ottobiano 

e Codogno, dove risiede la sua 
scuola di Kart.
“È uno sport non adatto a tut-
ti: richiede fondi, tanto tempo 
e tantissima passione” spiega 
Gabriele “Per me è diventa-
to una parte integrante della 
mia vita, perché unisce le mie 
passioni per i motori e per la 
velocità. 
Inoltre tiene sempre viva la 
mia indole spericolata, che mi 
porta a vivere situazioni in cui 
l’adrenalina è a mille, proprio 
come piace a me.”
Gli incidenti nella sua carriera 
non sono mancati, come quel-

la volta in cui a sei anni e mezzo, 
per strafare di fronte a tribune 
piene di spettatori, prese una cur-
va troppo velocemente e in quat-
tro gli andarono addosso facendo 
accartocciare il suo mezzo, ma la-
sciando lui illeso. 
Nonostante lo spavento e la dram-
maticità della situazione, è stato 
un momento che scorderà difficil-
mente.
Difficili da dimenticare sono an-
che i bei momenti che ha vissuto 
grazie a questo sport, come quan-
do, dopo una vittoria, la sua squa-
dra gli fece incontrare Emerson 
Fittipaldi, ex pilota automobilisti-
co, o le sensazioni che prova ogni 
volta che vince una gara: “Tanta 
soddisfazione, soprattutto nel ve-
dere che tutti i miei sforzi portano 
a qualcosa.”

 Greta Brigati 3ESB

MOTORI E VELOCITA’: UNA PASSIONE DIVERSA DALLE ALTRE
 
 A tu per tu con Gabriele Giganti, il nostro pilota spericolato

Due ragazze molto simpatiche e 
divertenti ma anche molto deter-
minate nel vincere. 
Loro sono Sara Fezzi ed Eleonora 
Nervetti, hanno 16 anni e condivi-
dono da tempo una delle loro più 
grandi passioni, l’atletica.
Questa passione nasce quasi per 
puro caso, infatti Sara ci dice che 
iniziò a fare atletica dopo che, alla 
gare studentesche delle medie, ot-
tenne ottimi risultati nelle speciali-
tà di velocità. 
Eleonora ci dice invece che iniziò 
dopo aver ottenuto ottimi risultati 
in prima superiore. Da qui, oltre 
che un grande impegno, l’atletica è 
diventata per tutte e due una gran-
de passione. 
Il loro forte rapporto nasce invece 
qualche anno dopo durante una 
sessione di gare grazie ai loro due 
allenatori che decisero di metter-
le nella stessa squadra per correre 
una staffetta, specialità che anco-
ra oggi le contraddistingue come 
coppia. 
Quel momento fu molto significa-
tivo perché da li iniziò un rapporto 
stupendo di amicizia, reciprocità e 
sportività. 
Essendo in due gruppi diversi, non 
condividono spesso gli allenamen-
ti e le gare ma corrono sempre 
insieme la staffetta. E’ in questo 
modo che Sara ed Eleonora condi-
vidono il loro rapporto, in campo 
correndo la staffetta e sostenen-
dosi a vicenda e fuori dal campo 
uscendo e divertendosi come due 
migliori amiche. 
Legame molto forte grazie anche 
ai loro due caratteri che insieme si 
compensano.
Approfondendo però il loro rap-
porto con la pista, Sara ed Eleono-
ra sono riuscite a togliersi qualche 

Sara Fezzi ed Eleonora Nervetti
compagne sulla pista e amiche nella vita

Sopra: a sinistra Eleonora Nervetti (2esc) a destra Sara Fezzi (3esf)

soddisfazione, vincendo sia a livel-
lo provinciale sia a livello regiona-
le. 
Hanno vinto i campionati regiona-
li di categoria a Piacenza mentre a 
Forlì sono arrivate seconde ai cam-
pionati regionali assoluti. 
Hanno partecipato anche ai cam-
pionati nazionali a San Benedetto 
del Tronto arrivando quinte. Tutti 
questi per loro sono stati grandi 
traguardi sudati e meritati ma la 
loro vera e più importante vittoria 
è l’amicizia. Vittoria che rimane di 
più nel tempo e che rende la cop-
pia ancora più forte. 
L’amicizia che si crea attraverso lo 
sport spesso è “vincente” e Sara 
ed Eleonora ne sono una testimo-
nianza. Si sostengono durante le 
gare ma non solo. 
Il loro rapporto è talmente forte 
che anche quando una delle due è 
infortunata si sostengono andan-
do ad assistere alle gare dell’altra. 
Insomma una riconferma di come 
lo sport è fondamentale per le rela-

zioni personali e non.
Nessuna delle due intende abban-
donare l’atletica e giorno dopo 
giorno sono sempre più determi-
nate a battere i loro record. 
Il loro legame sportivo dunque 
avrà ancora una lunga vita ma, an-
che se una delle due dovesse smet-
tere di correre, l’amicizia non cam-
bierebbe perché ormai l’affetto è 
talmente forte da portare una reci-
procità eccezionale tra tutte e due.
In conclusione, la coppia del gol 
dell’atletica Piacentina vuole lan-
ciare un messaggio a tutti gli atle-
ti: gli sport come l’atletica o anche 
molti altri sport, soprattutto 
di squadra, danno la possi-
bilità di conoscere e frequentare 
persone con cui ci si trova davve-
ro molto bene e questo permette 
di creare amicizie forti e sincere 
sia dentro che fuori dal campo. E’ 
quindi importantissimo fare sport 
e cogliere le relazioni che si pre-
sentano davanti.

 Giovanni Magnaschi 3esf



1969: l’ultima fatica di
Achille Lauro

“68 (Till The End)”, progetto del 
rapper Milanese Ernia, è la riedi-
zione dell’album “68”, uno dei più 
grandi successi del rapper, che, con 
il conscious hip hop, ha conquista-
to le vette delle classifiche.
Nonostante un predecessore già 
valido, “68 (Till The End)” è sta-
to tra gli album più venduti della 
quindicesima settimana del 2019, 
vantando la presenza di artisti 
come Chadia Rodriguez, Lazza, 
Nitro e Tedua (nella traccia “Bro”, 
appartenente a “68”).

Achille è tornato con il suo quinto 
lavoro ufficiale, a distanza di un 
solo anno dal precedente “Pour 
L’ amour”, disco recepito fredda-
mente dall’utenza. Forse perché, 
l’ascoltatore, non ha ancora capito 
che Achille fa quello che gli pare. E 
questo “1969” ne è la prova. Detto 
questo, com’è il disco in questio-
ne? La risposta è: “meh”. Mi spiego 
meglio. Lo sviluppo del concept 
di base, ovvero il 1969 (l’anno di 
Woodstock, del primo uomo sulla 
luna ecc.) è spesso confusionario. 
Ad esempio, nel brano “Cadillac”, 

Achille cita Sid Vicious, celebre 
frontman dei Sex Pistols, la cui 
carriera musicale si è però svilup-
pata a metà degli anni 70 e che 
quindi c’entra ben poco col ‘69. 
Dopo numerosi ascolti, ho però 
compreso l’intenzione di Achille: 
il cantante, infatti, non intende 
riferirsi al ‘69 come periodo, ma 
come simbolo di spregiudicatezza 
e sregolatezza, caratteristica del-
le rockstar del periodo, quali, ad 
esempio, Jimi Hendrix, The Who 
e Janice Joplin. 
In tal modo, il paragone con 

Vicious non risulta più 
impreciso, poiché noto 
anche lui per i suoi com-
portamenti sopra le righe. 
Analizzata la cornice, en-
triamo nel dettaglio: il di-
sco suona bene, pur non 
evidenziando eccessiva 
sperimentazione a livello 
sonoro, prerogativa delle 
produzioni di Boss Doms 

(produttore ufficiale di Achille). 
Arrangiamenti più complessi 
possono essere trovati nella già 
citata “Cadillac” (forse il pezzo 
più rock del disco) e in “1969” 
(che ricalca molto lo stile di Va-
sco Rossi, come il primo estratto 
del disco in gara a Sanremo, “Rol-
ls Royce”). La parte più debole del 
disco sono i testi. Mentre pezzi 
come “C’est la Vie” e “Scusa” (la 
prima una ballad pop, mentre la 
seconda con sonorità più vicine 
a “Ragazzi Madre”) sono scritti 
in maniera pulita e dimostrano 
la capacità di Lauro nella scrit-
tura, altri come “Sexy Ugly” e “Je 
T’aime” (con la partecipazione di 
Coez) scadono spesso nel banale 
e nel già sentito. In conclusione, 
il disco è orecchiabile ed è sicu-
ramente un esperimento riuscito, 
ma non spicca particolarmente 
rispetto agli altri lavori di Lauro.
Voto: 6.5 
	 Marco Moncheroni 4 sud

Omaggio ai 
QUEEN

Dominati dalla debordante per-
sonalità del cantante Freedy Mer-
cury, i Queen usano piu stili, ma 
contrariamente al re del glam, 
David Bowie, li rielaborano senza 
alcun intento stilistico profondo.
Hard rock, glam, progressive, 
music hall e persino opera lirica 
concorrono a creare un ibrido 
perfetto per le doti istrioniche di 
Mercury.
Sempre volutamente sopra le ri-
ghe fanno convivere pose affetta-
te ad atteggiamenti da duri.
Dopo aver accompagnato gli al-
bum con la scritta “in questo 
disco non è stato usato alcun 
sintetizzatore” negli anni 80 in-
corporano il suono delle nuove 
tastiere raccogliendo nuovi cla-
morosi successi, ma oramai han-
no superato il progressive e navi-

gano nel glam. 
Amatissimi dal pubblico e visti 
con sospetto dalla critica rock, 
che ha sempre rimproverato loro 
la leggerezza dello stile, il gusto 
kitsch e la mancanza di impegno 
politico hanno avuto una secon-
da giovinezza all’epoca di Radio 
Gaga e nei concerti dal vivo
Freddy Mercury, grande sex sym-
bol, ha tenuto nasscosto a lungo 
la sua omosessualità quando nel 
novembre 1991dichiara d’avere 
contratto l’HIV. 
Morì 24 ore dopo e fu la prima 
rockstar morta per AIDS.

68 (Till The End):
per il rapper Ernia una scommessa vincente

Anche quest’anno, per l’edizione 
che conta il numero sedici, dal 24 
febbraio al 7 aprile 2019, a Piacen-
za si è svolto il “Piacenza Jazz Fest, 
un festival musicale tutto impron-
tato sulla musica jazz in cui molte-
plici artisti si sono esibiti portando 
quello che oggi è questo genere 
musica e tutte le sue contamina-
zioni sui palchi della nostra città.
Uno di questi è stato Dan Weiss, 
uno dei batteristi più richiesti in 

Le recensioni 
di Marco e Welid

Dan Weiss alle sue mitiche batterie

Bohemian
 Dei miti rinati
Bohemian Rhapsody è un film uscito nelle sale 
italiane nel 2018 che racconta la storia del celebre 
gruppo britannico “Queen”, ma principalmente 
del rinomato Freddie Mercury. 
Nelle scene iniziali si vede la vita del cantante 
prima di entrare a far parte del gruppo e 
segue la sua vita da quel momento, fino al 
concerto live AID del 1985.
L’a nnuncio di questo film ha creato 
molto scalpore tra gli storici fans del 
gruppo, la principale domanda che 
è sorta era se ci fosse qualcuno in 
grado di interpretare i compor-
tamenti del gruppo e soprattut-
to del leggendario personag-
gio di Freddie Mercury. 
Infatti, sono state fatte 
varie audizioni, fino alla 
scoperta di Rami Ma-
lek, il quale è riuscito 
ad entrare così bene 
nella parte, da 
risultare quasi 
naturale.

 Rhapsody
Il film ha ottenuto ottimi risultati, superando ogni 

aspettativa, incassando quote elevate e diventando il 
biopic musicale di maggior succeso nella storia del 

cinema.
Nonostante certe imperfezioni, scelte proposi-

tatamente dal regista, le sceneggiature sono 
ottime ed ogni attore ha recitato in modo 

ottimale la propria parte. Questo film ha 
fatto commuovere la maggior parte delle 

persone che l’ hanno visto. Riportare 
in vita Freddie non deve essere stato 

facile, ma alla fine, quso film, ci 
ha confermato la grandezza del 

famosissimo gruppo britannico. 
facendo nascere nuovi fans. Per 

chi ancora non l’avesse visto , 
è una pellicola che sicura-

mente non può mancare 
alla lista dei film guarda-

ti, perciò se ne consiglia 
la visione a tutti.

Eleonora Tala 3suc

DRUMS 
CHOSE ME

Il batterista 
Dan Weiss 
a Piacenza

ambito jazz, che il 9 marzo ha suo-
nato sul palco del teatro President. 
Il suo jazz è pieno di contamina-
zioni quale l’heavy metal, musica 
elettronica, e altri generi che amal-
gama con le basi della pura im-
provvisazione jazzistica e presenta 
al pubblico da oltre un decennio, 
facendolo rimanere ogni volta a 
bocca aperta.
“Drums chose me, I didn’t choo-
se anything”: è questo quello che 
ha risposto Dan alla domanda 
sul perché avesse scelto proprio la 
batteria come suo strumento, che 
ormai è tutta la vita che lo accom-
pagna. 
È da questa frase che si può capire 
quanta passione il musicista abbia, 
nonostante lo si possa constatare 
anche solo guardandolo: sembra 
quasi che quelle bacchette siano il 
prolungamento delle sue braccia e 

che quel suono di batteria sia solo 
il suono del suo cuore amplificato.
“Il jazz mi dà la possibilità di espri-
mermi” continua Dan, infatti “ogni 
volta, quando suono, sento sempre 
delle emozioni diverse: certe volte 
mi sento felice, molte volte triste, 
altre volte arrabbiato e così via, ma 
questo modo di fare musica riesce 
sempre a esternare quello che ho 
dentro. È per questo che ho scelto 
il jazz. Esso rappresenta la libertà 
di espressione.”
Sul palco con lui musicisti di gran-
de fama e talento, come Craig Ta-
bor e Matt Mitchell, al pianoforte 
e alle tastiere, Ben Monder, alla 
chitarra, e Trevor Dunn, al basso. 
Tutti loro, compreso ovviamente 
il batterista Dan, hanno lavorato 
negli anni a progetti sull’Heavy 
Metal, per il quale condividono 
la passione, sul rock e sulla mu-

sica elettronica, da cui poi nasce 
appunto un jazz dai mille colori e 
sfumature invidiabile da tutti colo-

ro che suonano e si esibiscono su 
di un palco.

 Greta Brigati 3 ESB

È un album che ha sorpreso il 
pubblico, alternando tracce ricche 
di significato come “Ti ho perso” 
e “Certi giorni” ad altre frivole, 
come “Phi” (tributo alla traccia 
“Ten Crack Commandments” di 
Notorius B.I.G.) e “Lewandowski 
VI”. Nel complesso, rimane sullo 
stile di “68”, cercando, però, di al-
leggerirlo a livello concettuale. Per 
questo motivo, “68 (Till The End)” 
di Ernia si è rivelata una scommes-
sa senz’altro vincente.

 Welid Sahid 3SAB



l’ OROSCOPO di Gaia (disegni di Luca Cagnoni)

Divertirsi anche senza eccessi è possibile?
“La “Colombini night” è stata solo un pri-
mo e timido tentativo che ha avuto un esito
meraviglioso!”: sono queste le parole che 
affermano e dimostrano la possibilità di di-
vertirsi e stare in compagnia senza eccessi o 
abusi (come accade, invece, spesso in altri 
luoghi di aggregazione per ragazzi), pro-
muovendo il cosiddetto “divertimento pu-
lito”. Questo, in sintesi, era lo scopo della se-
rata del 14 dicembre 2018, durante la quale 
la nostra scuola ha aperto le porte e acceso 

La tua straordinaria creatività e il 
progressivo avvicinamento dell’e-
state sono una combo intensa che 
si riflette molto bene sui murales ri-
prodotti ultimamente sui banchi di 
scuola. Fai attenzione alle possibili 
reazioni delle bidelle visto che ci po-
trebbero essere delle svolte dal punto 
di vista lavorativo (acqua e sapone e 
via a pulire!).

Hai ragione Toro: le ultime verifi-
che sono sempre quelle più deci-
sive. Misura bene la testardaggine 
che ti contraddistingue, perché, a 
volte, troppa presunzione ti porta 
ad immaginare cose che non esi-
stono. (Se è un 6 è un 6, non osti-
narti a convincere il prof del fatto 
che sia un 9).

Ogni tanto la tue grandi skills di 
adattamento e tendenza al mul-
titasking è utile per sopravvivere 
nella giungla delle possibili suffi-
cienze. 
Continua ad impegnarti ed evolvi-
ti in fretta: le verifiche non si co-
piano mica da sole!

Sei uno studente medio pieno di 
ansie e paure per il futuro? 
Tranquillo caro Cancro, questo è 
il tuo mese fortunato! …se sba-
glio… su con la vita! 
Non preoccuparti troppo, ci si ri-
vede a Settembre!

Che dire, ogni tanto le stelle sono 
dalla tua parte. Soprattutto per i 
maturandi del Leone, il vostro co-
raggio e determinazione diventano 
essenziali. E se ancora non avete 
capito bene come si svolgerà l’Esa-
me di Stato state tranquilli: limita-
tevi a fare un po’ i gattini ruffiani e 
andrà tutto benone! (Tanto, felino 
per felino non cambia molto).

Abituato come sei al pensiero ra-
zionale e all’utilizzo del cervello in 
ogni situazione, caro Vergine non 
meravigliarti se ora ti manca qual-
che neurone. Torneranno presto, 
sono solo andati a fare una scap-
pata al mare (o a prendersi qualche 
anno sabbatico).

Nella vita tendi sempre a mante-
nere un equilibrio, una linearità, 
esattamente come un filo teso tra 
due capi. Chissà come mai, invece, 
a scuola il tuo andamento scolasti-
co assomiglia di più alle montagne 
russe (per la precisione l’Oblivion 
di Gardaland: un tuffo nel vuoto!).

Caro Scorpione ti consiglio viva-
mente in questo particolare pe-
riodo di fare molta attenzione alle 
faccende di cuore, all’amore. Sap-
piamo tutti quanto puoi diventare 
possessivo. Ecco, non innamorarti 
di questo anno scolastico così tan-
to da doverlo ripetere (è per il tuo 
bene; se ti ama ti lascia vivere).

Quante volte ti è capitato di senti-
re: “Insomma, stai sempre con la 
testa tra le nuvole!”. Ecco, forse chi 
te lo dice ha ragione. Consiglio: se il 
prof, dopo l’interrogazione ti guar-
da e sorride, non fraintendere, è lo 
stress misto al Parkinson; il tuo ora-
le è andato male. Torna sulla Terra e 
inizia a studiare decentemente.

Pian piano ti sembra di raggiunge-
re la vetta tanto attesa da ogni stu-
dente: la promozione. 
Un po’ come Achille che sorpassa 
la tartaruga. 
Ah, no… aspetta… forse ti convie-
ne iniziare a correre più veloce.

Lo so Acquario, sono stati mesi 
impegnativi, ma il senso di fra-
tellanza che possiedi ti ha aiutato 
molto anche questa volta. 
Parola chiave: 
“Co-mu-ni-ca-zio-ne!”
(soprattutto durante le prove più 
dure).

Hai presente tutti i film mentali 
che ti sei fatto in quest’anno scola-
stico? Paranoie, ansie paure? Non 
agitarti caro Pesci che la scuola 
non è ancora finita e molti di que-
sti tuoi sogni premonitori potreb-
bero ancora avverarsi. Cerca di 
immaginarti un happy ending per 
la fine dell’anno, è il tuo forte

divertirsi senza eccessi 
..si puo fare

la COLOMBINI 
NIGHT

le luci a studenti e insegnanti. Questa fe-
sta, interamente ideata ed organizzata dai 
nostri cinque rappresentanti del Consiglio 
Studentesco, ha preso il via con la consu-
mazione di un’apericena a buffet che è stato 
preparato dal bar dell’Istituto. In seguito, si 

è dato inizio a varieattività di intratte-
nimento come: balli al ritmo di zumba, 
tornei di briscola e di scacchi, partite di 
calcio-balilla, di ping pong e di biliardi-
no, ma anche un “quizzone” di cultura 
generale con premio finale.
 La serata è terminata con l’esibizione di 
Natale del gruppo musicale dell’Istituto, 
un vero e proprio “momento di magia” 
che ha aggiunto un tocco finale alla fe-
sta.
Il ricavato è stato in parte devoluto in 

beneficienza alla Caritas di Piacenza, per 
opera della prof. Cherchi.
Insomma, questa “Colombini night” è stata 
soltanto l’inizio di una serie di innovazioni 
che nascono
con fervore dalla nostra scuola. Noi, nel 
nostro piccolo, sogniamo il cambiamento 
innovativo e crediamo nell’unione, perché 
è proprio collaborando insieme che si fa la 
forza!
� Lucia Mandelli 1 ese 
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L’ARCOBALENO UMANO
VIAGGIO TRA I COLORI DELL’ARCOBALENO

Voi li conoscete tutti i colori 
dell’arcobaleno? Potenzialità 
e attualità del pensiero con-
temporaneo
Quali sono i colori dell’arco-
baleno? Viola, azzurro, ver-
de, giallo, arancione, rosso.. 
mancaqualcosa?
E il bianco? Il nero? Il grigio? 
Quel giallo terra di Siena che 
tanto piace a mio papà? Le 
sfumature?
Le sfumature! Chissà perché 
si dimenticano sempre. Più 
passa il tempo, più le ricono-
sco sempre meno.
D’altronde, al giorno d’oggi, 
c’è bisogno solo ed esclusiva-
mente di concretezza e sem-
plicità.
Se il mondo si fermasse sui 
dettagli sarebbe tutto molto 
più complesso, meno imme-
diato, quasicontro tendenza. 
La tecnologia, e più in genera-

le le classiche comodità quoti-
diane, non esisterebbero.
Ora come ora, infatti, la so-
luzione ad un qualsiasi pro-
blema si può trovare lette-
ralmente nel palmo di una 
mano a distanza di qualche 
nano secondo. Pensare è un 
dettaglio.
Pensare è una sfumatura che 
pian piano sta scomparen-
do dai colori dell’arcobaleno 
umano.
Contemporaneamente si stan-
no dissolvendo anche il senso 
critico, la capacità di metter-
si indiscussione, la voglia di 
farsi domande e il tentativo 
di rispondere a tali domande. 
Tutte caratteristiche che do-
vrebbero essere intrinseche del 
genere umano.
Alcuni psichiatri, come ad 
esempio il conosciuto Vitto-
rino Andreoli, parlano di “ne-
ocorteccia a riposo”, ovvero 
di una sempre più larga ten-
denza al delegare la propria 
abilità riflessiva ad appendici 
esterne, di solito digitali. Il ri-

sultato? Generazioni su gene-
razioni sempre meno critiche, 
curiose, sfumate.
Ormai non ci si pone più il 
“perché” delle attività che si 
svolgono: andare a lavoro 
o a scuola, seguire una pro-
spettiva di vita piuttosto che 
un’altra.. perché? Saranno 
domande tanto banali?
Quante volte ci si lascia vin-
cere dal passivo scorrere del 
tempo? Quante volte ci si li-
mitaall’esistere?
Ed ecco come, silenziosa-
mente, prende piede, gamba, 
corpo, la superficialità.
Quella stessa superficialità 
che fa pensare che i colori 
dell’arcobaleno siano solo sei.
Quella stessa superficialità 
che sbadatamente fa dimen-
ticare, lentamente, le sfuma-
ture, i dettagli di cui è capace 
l’umanità, nella sua infinita 
imperfezione.
E voi, quindi, li conoscete 
tutti i colori dell’arcobaleno?
Lo conoscete davvero il mon-
do?
Lo conoscete davvero l’uo-
mo? 
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